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ATTI 
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RELAZ IONE DELL' ANMTA \ Cl! 
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letta dal presiden te dott . LORENZO LORENZUTTI 

al congresso generale. 





Signori/ 

Se tan te \·olte e rnute non si foss e giil abusa lo de lla fra se : 

una. nnon\ era è comiuciala per la nostrn soe iet,à 1 ben potr ei io oggi 

cb r prin cip io con queste parole nlb r elazione della. G2 .n nnnn.tn. d e lla 

nostrn Minena1 e ne a.n ei forte cngiolle! )la 1 nimi co ,]i ,1busi dì 

qua lsiasi specif', pii1 modesta mente dirò inrnce che il 1nio cuore è 

racconso}ato, ch e con Voi, co me con meco stesso, io mi congratulo, 

per il faito impor ta ntissimo d i a rnr \· edulo rifiori re ques to sod alizi o, 

che : au cor du e anni 01· so no1 ci app ariva lr1ngL1 ente, e presso a. in t,i. 

sicL ire. Si, o Signori, qnella ìUin errn, chc 1 dopo t ant i an ni di vita 1 

d opo laute speranze ch e aYen1. d i sè desta.te , dopo tanto ut il e ope· 

rare, pareYa. presso a s pegnersi 1 pareva co udanna ta ad esser e .-;em• 

pli ce ri cordo d i te mpi pi ù gagliardi e feco ndi, raddrizza s noi ra.111i
1 

ri\'erd eggia di fron de uo ve !! c1 e metle fi ori olezzaut i <.: ho darann o 

fru tti gra t i e immarcescib ili! 

Esultiamone dunque, ed in (1 uest'ora solenne \·ediamo donde e 

come la r,ou fortevole rigtnerazione. 

Gi~t due a nn i or sono <l.vevo annunziato , 11el cong i·es~o ge ne­

rale , che tlll gruppo ùi g io v~t11i animos i a\·c \· a cl 1i esto d i entr :1 r e 

nella nostra associa.zioue, sem precliè loro )JOtesse \·enir con,,;en t.ito 

di coltiva.re ~1 ncl1 e le discipline sociologich e 111 odern e j poclii mes i dipoi 

ess i difatt i s i ascrivevano al nostro sodalizio ; e poco più tardi la 

loro at tiviUl si iniziava 1 e cos ì fe li ce me 11 te, eli e la nostr:\ d irezi one 

ùen presto intui come iu quelle gi o\·an i me11 ti s i clo\'0sSe largame nte 

confidare. 

E per q uesta ragi one, e per il fatto alt.r esi che i nuovi ::iscr itti 

ve ni vano a costi tuire q ll as i la q u inta p:1rte d el num ero co 111plessi\'o 

d ei soci, }a direz ione soll ec itamente a \' vi sò, torn are equo e co rn- enien te 
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clie anc he rtd cssi 1 uUiini entrat i, si concedesse oppor tune in ­

gerenze ne1le cose d i qnesta associa ;,.ion e , se più prnntamente o 

meglio se n e volenino assicurare le sorti . E con questo nobile inten ­

d im ent,o h vecd1ia dire:1. ione t utta qmrnta ra ssegnava le sne dimis ­

s ion i1 a.ll 'n,v \·iciua r$Ì dell'ctnn ual e congresso. Difatt i1 in quella radu ­

n311za1 legnl o, dopo tan ti e tan ti anni, già in prima convoca zione, 

fnrono chianrn t i a, far parte cle lla. nnorn, direz ione, oltre ai d imissio­

nari signori B enussi, Boccanl i) Caprin) Consolo, HorLis
1 

L orenzuUi 

e Pitte ri, anc li c il signor Professore Pietrn SticoLti ed il signor 

DoU. Nico lò Vi dacovich, scelti t ra i più giovani . L a d irezione poi 

si costituiv:i riffidaudo ai signo r i Ca,· , AllJ er to B ocearcli e Prof. Sti­

co tti le funzioni di segretar i, qnel le di censol'i a i signori D ott. B er ­

nardo B enuss i1 G inseppe Caprin e Riccardo P itter i, quella di b iblio ­

tecnrio fil D ott. At til io I-Iortis, quella cli cassiere al D ottor 

Nicol ò Vicbcovicl 1, quella dì vicepresidente ,d Dott . Felice Consolo, 

e r iconfermando, con troppo iu dnlgente deferenza, me in quella di 

presi den te. Ginsta qu::i,nto ne llo stesso congresso , por proposta del 

Do tt. Andrea Benussi, era stato deciso, la direzion e associava ai 

signor i Do tt. Bennssi , junior, D ott. A rturo Castigliani , jnnio 1·, e Prof. 

Arna ldo Polacco) i direttori B occard i1 P itteri e Sticotti nella neo ­

nominata commiss ione a lle conferenze e t rattenimenti social i ; e com ­

poneva q uel la per la revi.sione dello statuto .socia le d e i signori Con­

solo, Ca prin e Vida,;ovicL . 

De tte le quali cose, cli e s i counet to no al congr esso gen erale dei 

23 gingno d ello s corso 100 1, mi si affaccia un'obbl igo im p erioso 1 quell o 

cioe di r ingraziare ancora una volta, e in nome di noi tutti, il D ott. 

Emilio Nobile e il Do tt. Girolamo Viclacovich che, membri della 

vecchia direz ion e, decl inarono l'onore L oro offerto dal comitato elet­

torale, cli rientrare nella rappreseutanza; e d i ricordar e ancora una 

volta con q nale deferenza il Dott. Girolamo Vidacovich aveva Panno 

pr ima aunnito a riempire una lacuna della d irez ione, e con quanto 

zelo 1 p er t ntta quella annata, ave va egli atteso a ll e denrnndateg li 

mansioni . 

Il Dott. Emilio Nobile poi s'er a acquistato la più scL ietta 

s impa tia e la migl ior riconoscenz.a dei coll eghi per l ' oculata sua 

gestion e o co me cr1 ss iere della socie t.ù, e ne l disb r igo cli gravi fac ­

ceude legnli la 11ostrn società risguanlanti . Ad eu tranb i questi valo ­

r os i lloi dobbiamo a l certo par ticola r e e profon da gratitudi ne, ed io 
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mancherei clan·ero 1 se) da qu es ta sed e ed in nome \'Os tro, iu oggi 

non sorgess i ad nmpli::unente matli festarb. ! 

Ed ora ben altro 1 e pnr troppo as.sai do loroso cl oH· re m' in • 

com be. Ad dì 23 apr ile di quest'anno ehi nde\·a. r ope rosr1 sua ,·i! :i. il 

Dott. Giu seppe Barzib.i. Nato nella ,·icina Gr;'"l clisca. rtll' L,:io nzo. co ni• 

pinti gli s tndi inferiori a Cnsnlmnggiore e g!i 1111i,·e rsiU1ri a. P ,"Hlo,·;1. 1 
\' euiva a 'l'l'i este, co li ' in teudimenlo cli esercit an·i l°an·ocniu ra . ì\Ja

1 
o 

per le condizi oni che nll ora oslaxnn o nel aprir studi o cl i anocato, e 

per sopran'enute poli ti che ,·i cend e, :tv ,·ocrit o ,· c rament.e non potO 

essere. ln\' ece, sempre magg iorm ente da na tura le iucli11nzi one attratto 

a prediligere ed a colti,·nre le storiche e le let.te r~ixie d iscipline i e 

fo rnito alt resì di finissima in telligenza per le ftr ti plasii clte, e fo rtu ­

natamente possessore di raggua rcl e\·o le cen$o, tutto s i d iede allo 

studio d ell' antichità , all e letter e italiane, a profonde r icer che su i 

linguaggi semitici , a raccogl iere q_nadri 1 scolt11.-e ed ali.re prege\·o li 

opere d 'ar te . E ra sem:n dubbio u no dei pil, co lti che a 1rrieste vi\·cs­

sero, e fu quind i an che nno dei più fer vid i sosteuilo ri de lla nostm 

l\Iin er va . i\I i donei so\· e :·cliiamente d ilungare, o\·e io tutw. yo\cssi 

rico rdare la su a a ttivit:\ e come socio; e come consnli orc e come 

di retto re cli questo nostro sod rdìz ìo i ma d\dtroude a neo nei present i (.; 

vi\'i ss ima la memoria e delle peregrine disser tazioni, con cu i per ann i 

ed anni \· en ne aggi ungendo sempre n11orn ln strn a f'_lt1 es ta c:i. lledra, e 

d clh coscienziosa e ze lru1te opera Su:\ qn fll memhro delh direz innC', 

du rante un periodo di pii, li1 st ri. Pin o a poc l1i mes i prim a di morire 

fn nno d e' pili coslanli frequeutato r i della 1lostra sa la di le ttura; 

ed i soci più ve rchi ben ri cordano, c0m e la mattin a. e nel J>Omr. ­

riggio egli vi sol esse ri to rnare, e come vi passasse d i molle ore, 

leggeudo 1 o intrattenendosi con pochi altr i: ass idui al pa ri cli l11i 1 in 

interessanti ragionamenti . Come ern. ri cerca ta la. sua piacernle e 

dotta convcnrnzioue: così era cle;;i llerato il suo av\·eclulo consigli o ; 

e co me i SO <; i della Min er va lo rispetta vano, e gl i vv lerano liene 

per il s uo s incero e grande a ffetto a questo irs ti tnto, cosi i cittadi 11i 

tutti lo rispella\·an o e lo avernno in gnrn con to 1 e per la Lontù 

del suo cuorn 1 e per sne es imi e opere di beneficenza, e 1,er la per­

picacia e la coltura d el suo spi rito 1 e per Poncstil dd ca rattere. A lui 

du nque un saluto memore ed affettuosissin101 e la 11ti gl ior gra1i u1 -

d ine per r1uanto, e col senn o, e co n la e r urlit.a parola 1 e C'ol eo.-;lant.c 

esemp io, pe r lun g: lii ss irni nnnii e fin o, s i pu(\ <li r ,.·1 a!\'esin> rn o il i ~ti~ 
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vita, pc1· qu esta uos tra associa zione era \·enuto effi cn.cemente e feli -

1;ementc opentn clo! - - A bbiamo poi a deplorare la perclitn del Dottor e 

Giovanni R iglictti. A ppar tene \·a an cor egli alla nost ra società da 

molli8::1 im i anni , e per p ilt tem po, vigendo ancore l'anti co s tatuto, 

nvevn preso parte nlln rappresentanza sociale. Era uomo di caral• 

tere mite 1 e di doti in tellettnn li non co nnrn i1 ed era versatis!':iimo 

nelle d isciplin e ed ilizi e Ammiratore dei più bei mod elli dell' archi­

te ttura anti ca, ne trasfuse a h1 rga mano i te8ori nei progetti , eh' ei 

fece di sunt.nosi edifizi . l 1n pn rime nti felice conservatore e r istaura­

tore di ven erati monnmen i.i ; e qu i non sia d imenticato l'insigne 

benefic io da l11i fatto alla nostra città, col r istaurarle nobilissimo 

rn os('l. ico della ve tnsta caUed rn le cli S. Giusto, quell o cioè della pri­

mit iva basi licn di Santa :Mnria, orn navata del Sacram ento, che si 

t emeva. g iù condnnn1'to a mise randa rovi na! Con qu esti, altri due 

car issi mi nost1·i consoci perdemmo nella annata : l'avvocato Edoardo 

Janov ìz ccl il cavnli crc V ittorio Salem, ambedn e cittadi ni operosi 

erl onesti, ambedue, da mol ti anni, ed in più guise, fau tor i zelan­

tiss imi della nostra Min erva! A t utLi ques ti piaccia.vi orn , o Signori, 

d i t ribnla rc una mesta onoranza, di mand are l'estremo fata.l e saluto, 

cni con anim o nddo!ora to e 1·iconoscente ho l 'onore d 1 invit:.arvi. 

Volgendom i ora. a cose più liete, pr ima di ogni altra ho a 

ricorch rvi co me P isti t11zione dell'Ateneo abbia ormai la sanzione di 

tutte le socie!;\ chiamat.e a, par tec iparvi. Gl i statuti sono ormai re ­

gola rm en te approvati nei ri spettivi congress i generali sirnordinar i, e 

certo Yi rammenta te che il nos tro era s tato convocato e fu d ifatti 

tenuto h se ra de i 9 maggio n. s . Contemporaneamente però mi 

co rre l'obbligo di annunziar vi che le sezioni dell'Ateneo non saranno 

p iù sei1 ma cinqu e soltanto, e ciò per il fatto c1i e la società d 1 igiene 

decretaxa uon ha g nnr i 1n. sua fu s ione co11 la società. Adriatica cli 

scienze na turali ; e cli più mi torna doveroso rifer irvi che i delegati 

a stndiare In grave questione de lla sede d ell'Ateneo sono i signori 

Prof. Valle per l 'Adria tica, G iuseppe Capr in per la Min erv.i, l ' inge­

gnere Braidot.ti per la società degli ingegner i ed arch itett i, i l Dott. 

Ginseppe Brett.aner per la. medica, e l' ingegnere Blldini ch per il 

Circolo nrtistico. Non nppe1rn le p residenze delle dne società pro• 

motrici dell 'Ateneo abbiano r icevnti i protocolli di adesione di tL1tte 

le altre societ,,\ ve rrà prodotto, per la rel ativa approvazione, lo sta• 

t.n!,o rle ll 'Aten co
1 

Sifltuto che con tflnt.o zelo e co n tauto amore venne 
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co mpilato dal uos tro chiarissimo D oLt. Consolo, al qual e por c iò 

rendo qni, anche a nome vost.ro, pubbl icam ente i mig liori riog rnzia ­

menti . Ed ora il sincerissimo augurio che vernn ostacolo nou veng.t 

inopinatamente a frapporsi al d esidarato is t ituto, e che ques to sia vero 

decoro e vero ùeueficio alla nos tra dile t ta citti1 ! 

L'Archeografo, diretto e pubbl icato co n tanta amorosa cura da l 

chiarissimo Professore Alberto Pnschì , arriv ò al 240 ,·o \ume d ella. 

nuova serie. Di qnesto 24° volnme uscì poche settiman e addi etro il 

prim o fasc icolo e contieue l' indice esat to e circostanziato d elle 

anna te preceden ti 1 elaborato con tntt.n accuratezza daJ Prof. PL1schi 

e dallo stndiosissimo Prof. Pietro S ticotti. 'l'ra poco ue usci1·i1 il 2° 

fascicolo; così i 24 fascicoli della. nuova serie sanrnno com pleti. Poi, 

con opportune riform e, giustamente ideate e s ugger ite cbl prefa to Prof. 

Pnschi, ei come spero, a lui affidato ancor per lunghissimo perioclo
1 

continuerà desso a ven ir pubbl icato per desta re 1 co me s inceram ente 

ne fo voti, sempre maggio re in t eresse t ra gli erucli li 1 e per riflette re 

snlle cose nostre sempre più vivida luce, otten endo a queste nostre te rre 

intera quella riverenza che non sempre fu loro fi n qui consentita! 

Dovrei ora darv i un riassunto delle va l'i e conferenze e d ell e 

conversazioni di quesf anno ; senonchè prima ch e io mi vi accinga , non 

tornino superflue alcune brevi osserYazioni in proposito . Ci erano 

state promesse ben sed ici con ferenz e, e non men o di tredi ci co n­

versazioni . Non t utte poterono esse i· tenute, e voi ben s ripete come, 

oltre a part icolari imped imenti insorti alP uno od aJPaltro de i nostri 

oratori, anche inopinati e fun estiss imi eventi ginngessero a tuJ'bare 

la regolare continuazione dei nostri t rattenimenti, Nullam eno avemmo 

ben diec i conferenze, eJ otto con versazion i. Pnr troppo a qneste non 

fu grande il concorso dei nostri consoci1 forse per l' ind ole t roppo 

severa degli argomenti ) fors e perchè non ancora s uffi ci enternen~e 

compreso da t utti il vero sp iri to di queste conversazioni; speranza 

mi affida però che le cose non du rin o a mu tare, ed io mi credo, e 

mi permetto di francam ente significarlo, che cosi fatto nrntamento 

t.anto più fa cilmente avvenga
1 

ove a tutti gli eg reg i nostri relatori 

riesca di dare a qnesta specie di trattenimen ti quel carattere dirò 

così famiglia r e che loro vernmente s i addice, e com e ad alcuni d i 

loro tornò agevole cl 1 imprim ervi . 

Aprivasi la serie delle conferenze co n q uella clie Ro berto 

Bra,cco, 11 elegante ed acuto sc ri ttore napol etano, tenne la se ra. degl i 
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uufl ici novernl,rc su l tcnHl: h do nna d ell ' av \· en ire. In poco jJil1 

di tre 't tia r ti rl' orn., con eloquio spigliato cd affas<:inaute, e con 

os:-:;en·azi oni fa cilm en te ammalian t i1 disse egli nè la donna de l pas• 

salo, nè qu esta del pre8entc esser q1rnlla eh' ella esser dovreLbe. 

Non JJii, sempl iee SLrumento ni piaceri cl ell' uomo) non più sua 

tlocilc d ipend f' nto, no n più su a schi ava, ma sua eguale de ,·e esser e 

<l essn, r,;ì che ot lui 11 0n nrng g iori ne cos i d iversi diri tti a bbiano più 

oltre :1 compe ter e. Convenire q ui ndi cli r end P, r la donna r esponsabile 

di SP stessri, enrnn cipnta ed ,1nnata a lla p ropria d ifesa, affìnch è i l 

ve ro eq 11ili brio trn lei e l ' uomo sia r riggi nnto, e inalternbi le si man• 

tenga. - La. sera dei 2 l novembre risali\'a la nostra cattedra 

Ri ccardo Pille1·i1 p er di re di 'l'acito e di Plinio il g iovane. F atta 

rapi da rassegna del l O secolo d e li1 impero, e r itralti al vivo quegli 

impe rfl to ri, con (Jnel\;i, s c.: ir-i nza e con qnell'arte magistral e che a h1i 

sono proprie 1 venne eg li a J)flrlfl t' del miglior t empo sor to co n '11t·a­

iano. D opo CJlHH; i cent 1 an n i e.li violenze, e.li de1nzioni, d i eccidì1 di 

de rnora.lizznzione e cli quasi gener a le nbbrntimento di colei, che pur 

e ra capo d e l mondo in civili to, sale al trono il bellicoso Trajauo, 

moLleratore non so lo di estern i nemici , ma moderator e ez iand io d i 

interni Yiz i t raenti a ra pida univernale rovina. Ed in qne l t empo 

,·ivono e posson t ener e pu bbli ci insigni uffici 'l'acito e Pl inio, jnnion '!; , 

;1111 ici ITa Jorn 1 ent rambi collaùoratori al ben e, all a gloria di Ronrn. 
1.l'rwi to 1 qur1si r ii':i contro al snvcr issimo Cat.one; Plinio p iù a Virgil io, 

per mi tezz[l. d 1 animo) somi gli,rnt c, risp eo;c.: li ia.11 0 le pri sch e vir tù d e ' 

Romani; sono P an t ica fibrn. r epubblicana ch e si scuote e si rian ima, 

[l. ri e,·ocare l ' antica g randezzn, n. imprim erne novelle orme dappe r ­

tut to ; or me che non si cancell eran no più, che , sfidando i secol i, s i 

co nserverann o e gi ttugerann o fi uo a noi, a farcen e profo ndameute 

meravigliati e legittimamente ol'gogli osi ! -- L' [l.Vven lnra ! 'l' ale i l 

t itolo della confer enza che Sil vio B enco tenne la sera dei 30 no­

,·embre. A p1mss ionat o cultore d elle n ost re lettere; filosofo e poeta 

qu:1udo pensa e q ,1:1udo scrive, comin ciò egl i afferm ando Ulisse 

essere stato 11 immor tale simnlacro del!' a vventura. Scolpito d al 

sovrnno Omero, esso ci appar isce quas i la unificazione, quale l[l. vera 

inca rnazione d i t ut.Li i simbol i; dopo secoli e secoli ha p alpitant i 

r isconLri ne i d i\' ini rnrsi de l!' A.l ig hie1·i, nei patriottici canti de i N ie ­

bc lu nghi, nelle tragi che s cene dell o S hakespear e, e nelle sempre 

g iovani pagi ne lli Volfa ngo Goethe. Accanto nlh ren, ltà · de l la vi ti:i. '1 
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F uomo gode di fantas iiche Lizzanie1 hri. biSCl~no cli sognare ~empre: 

e gli uomini tulli sono att ratti dnlrinc:rnlesimo de ll o s lran o e cl e l -

1' ignoto. Nè sognar rngliono 1 nè Yogli ono 11 :n-v r- nturn i singoli uomini 

sol tanto, ma ft.nco i popoli anca le nazi oni fantast.i cnno a. !or ,·oìt:1. 

e sognano p111' esse, an cl1e allorq ua ndo lor mr-ta s i ehinma impen:-, 

rnondia le1 il loro strumento gnena 7 il loro idolo Napoleone . - li 

clou., Arturo Castiglioni 1 jn11ior1 imprese a pnrlrtre, la. sern de i 1 :-3 

dicembre , di Rodolfo Vìrchow . Co min c iò 1wrranclo come. tro,·ando~i 

egli un giorno d in anz i nl prd:1zzo irnperinl e di flloscri , :-i,·,·e rt.ì chC' 

qnnlclie grn.1.1 personaggio stava per uscirr; e ; e difot1,i poco di p0i 

b sentin ella si fenna, e, comparso sn rinelln, s0glia 1111 se111pli ce bor­

ghese, in contan ente gli presenta l' arme: era. In potenza de llo Cz:1 1· 

che sa luta.Ya, che s 1 inchina.\·a. n Rod olfo Virchow , il poi.em e delln 

scienza! Yirchow abbatt.è le :1ntiche teorie dell a mcdicin:1 . nUbntt è 

ln fisiologia tnrnrnndataci dai nostri r ecc hi; :1gli 11mo1·i e1l :1gli 

spi r iti della rita sostituisce la. vita. della ce lluh1. 1 o, meglio , h cel ­

lula. della rita; ln cellula di\·i e11e per lui In, \·era domiirntri ce nel 

campo delle scienze naturnli ; da lei trae orig ine b . lHl O\'a fisiol ogia: 

da lei, dalle infinite s ne \·i ciss ilndini ha.nuo spièg a:,,.ione lf' rari e 

malattie. :iUerito imperituro ed assoluto del grnucl c pntologo Be rli ­

nese resterù mni sempre q uello cl i ax er confel'mate le intuizioni " 

l e ossern1zioni di Francesco R edi e dello 8pnllnm.nni, di :wr r am­

pl in.to l' oper:i cli hlagngni ~e di Rokit:u1sky , di n\·r r daio co n ln. 

sua 1rntologia. ce llnl.1.re i l pili geniale , il più sicu ro indirizzo alle 

merliche scienze . Vircl10W è anche 1111 g rand e pat r ioUri . 1111 gr:rnde 

statista., che vuole nella sua Germa.nia novell e i::itiiuzioni a positi\·i 

diritt i inspirate : combatte a lnngo 1 e non si pi ega, non s'infrangei 

altri cadono1 non lt1i ! Verdl giorno cl1 e1 com e oggi si co mpre nde e 

s i riverisce l' egual potenza delle minim e cell ul e1 cos i saranno ri c:o ­

nosciuti tra gl i uomini e negl i s ta t i g li egunli di1·i tti di lutt i ; allo ra 

le temute belliche armi dell'oggi s lurrinno relegate ne i musei e 

negli arsenali
1 

a teslimoniare <li ferree età, da lunga pezza tra­

montate! Riprendern.ns i le confe renze1 la. se rn de i 10 gf'nnaio, co n 

que lla del chiarissimo Prof. Gnido Cosla nlini: ~u J)ulr inella. Qnesia 

tip ica esp ression e dell'arguzia. e d el l)uon 11m ore popol::i re, Lrae e lla 

forse l' origine da.li~ farnie Atella.n e , dal Jfaceo drg li :.1nLi r; lii tom · 

merliogrnfi? Non inclin a il Coslanti ni a. qur-sln. opini01w : lo r r puh 

piutto~to tipo nuovo , elio n:1tura lme: n l<' , r• li f', f!ll:.l:-iÌ Sf'n :,,, a. :a:a.111' r ln , 
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de ll' an t.ieo s i ri s ente , e fJllest,o ripro d uce. Il conlaclino cli Acerra fa 

capolino iD sul cadere de l 500; Sakio ]?iorillo, primo, lo chiama 

nl\" onor <foll a s<.: cirn; e Oa ll ot, prim o, lo r itrae nel suo originale 

cos tume. P orcon e i teatri d'Italia, cli Francia, di al t.re nazioni; 

muta fr j7,zj e vesti menta secondo i luogh i ed i tempi d iversi; ma, 

in fo ndo è sem pre io :; lesso tipo, che, framm ezzo a facezi e e gof­

fo ggi nì, imparlisce altrni d i severe lezio ni. Nel secolo XVIII il 

Napoletallo Cn.rl one lo fa bnffo protngonis ta di molte s ue commed ie; 

n el :XIX è in t rodotto nel tea tro San Carlino, trasformato d a conta­

di no fur besco e malizioso in nn tipo cl i padre nobile , ch e male gl i 

s i add ice. Spi nto così i L1 alto, cade. Adesso non s i vuol più ride re 

bon:1.riarnente, rtlle rtrg nte fa cezie popolari; oggi anche i bimbi e le 

fan tesche stn nno in sussiego; oggi ci voglio no facezie piccanti e 

cansliche, ma iu nbito di rigore ; P ulcinella co n le sue lepidezze, 

co n le sue buffe go ffaggi ni non fa più r idere ! P ulcinelb è ormai 

bandi to dai teatri à i citt,\; di g rnzi a1 se è tolle rato alle marionette, 

o a qualch e fìcra di villaggio ! E ch e av venebbe se egli alzasse il 

capo dal se polcro? Nou direbbe forse a chi gli a veva voluto attri ­

bnire natal i cosp icui : Oh lasciate mi in pn.ce; ero nato tra il popolo; 

da ques to avevo avu ti i primi, da questo ebbi g li ul ti mi onori ; non 

seccatemi con postume, non ambite, nobiltà? ! E noi accennnndo 

cosl imperfettamente nl contenuto di questa conferenza, che fu tutta 

11 11 ,·ero gocl imento d ello s pirito e per le stor ich e notizie che andava 

man o mano poi gendo, e per i snl i e gli aneddoti ond' era saporita­

mente co nd ita, e per la splendida e classica forma on d ' era rivestita, 

non potremm o sentire, quas i impro vviso mo11ito sngace, il subito 

p ensiero che noi tll tti s taremmo fo rse a11cor oggi assai megl io di 

quello che d ifatti s tiamo, se tuttavia sap essimo e potessimo ridere 

con P ulcinella, ormai tanto 11egletto ! - Al cu ni appu nti su Pi etro 

Ka ndler. E cco il t.e111a clell a conferenza, tenutn , ai 17 gennaio dallo 

s tudioso maestro Nico lò Cobo L Non voteva essere una estesa espo­

sizione della \' ita di quelP illustre T riestino, chè troppo vi si oppo· 

neva la ,·i rstre ttezza del tempo. N ultameno l' egregio Cobol va alta­

meute loda to e per a ver resa, dopo tanti a nn i di as pettativa, una 

prinrn pu bbl ica onoranza, qu i alla Mi nerva, a Pietro Kandler; e poi 

per aver chinramente significato co me l'opera d i questo ins igne 

nostro conciLtadino \·nda veram ente intesa, e come gi L1d icare lo s i 

debba . Il Kand! er era di fami gl ia oriunda Scozzese, ma da più 
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generni oni, fott a 1.'ri es t,inn; eg!i po i, no n sol0 rl'ri es t i1.1 0
1 

rn :i Hr:1-

mente Istria no, perchè nel sno grande nffeito . nell e ~npi enl i s11 e 

oper e, tutta ci u:m ta la regione a\"ern abbraccialn d:11 ri' inwvo al Qmll' ­

un.ro . Anun irntore de lla gra ndezza e de lla civiltit R omn nn , ne ri ce re(l 

nella inter a nostra reg ione i sacri 1·i co rcli . ne nffe rrn () g li in ln ngibi l i 

diritti . J\losso dr1ll' impellente esempi o d i D omeni co Hosse! 1i. s · ern 

e.gl i ìn n 1.g hito degl i stud i d ella stori a e d elln iui li ca. lelte rni.nra. e 

d ivenn e i l vero padr e dell n. nostra stori n. I suoi òo Hi l.n ·orì, g ii1 

per tempo1 gli vnl sero nmm irn.ziou e e> d onori d i insig ni ncrndemiE' 

Italian e e strnniere. Ca1-t.eggia\·:t egli non so lo con illu stri compro­

vinc ial i qnali Tomaso L uciani , Carl o Combi , Cnrl o d e l \a ncesch i, 

ma con al t iss im i personnggi lontan i t ra cui un Kino Bixi o. nn Kapo · 

leon e I II , un rreodoro Mommsen, A chi gl i r infacc ia\':\ il suo nome 

esotico, quand o s arò mor to , ri spond evn, npri te, cer cate il rnio cada­

vere, e vi trovere te veneto sangn e ! Ad 1m goYernn to re (lelh pro ­

vincia, che gli r improverava d i nominai· t roppo spesso le Alp i G i1ilil\ 

portate le lassì.t a Vienna, soggiungeva, e non ne parlerò alt ro; ma 

fìn chè stanno q ui, conviene pure io ne parl i ! Se mpre r ispettoso del b . 

autoriUt cos titni ta, g iammai ve1rne meno alla reverenzn, ed ali ' o::.seq ui o a 

quelle stabilite dalla natu ra e dalla storia - tale fo Pi etro Kau d le r, 

cni n è invid ie, nè dil eg io rn lgono a menomar e. - Ai prim i di 

marzo on orava nornmente la nostra cattedra il P ro f. Gionurn i D el 

Puppo da Urline. In facc ia al vern ! Ed egli yj si posa d ifa tti , pe1· 

parlare d elP eccellenza d el\' arte. 'l'u tt.o pu ò esse re :11 te ve rn, qua ndo 

non ha plagio ; quando no n obbedisce a. ser vil e idea; qu ando non 

sia. mer a pedantesca. riproduzione. V a.rte Yern de\·e essere semiia. 

da chi la co lt iva; non potrà mai esser e nr tista \·ero c li i non senta 

ciò che vuol produrre; co me non sarà mai ve ro a.r t. isl:i,, clii non copia. 

dnl vero d ella natura. , nè colni ch e nell e s ue produzi on i no n sapp ia 

infondere qnel non so che, che d ia la ve ra, la giusta espressione a 

ci ò eh ' egli vuole rap pr esentare! Ad esem pio, anche in poch i segn i 

tracciati con la matita, anche in un r iLratto mal di ~egnato e mal 

dip into vi può essere ar te vera, se d a quei segni, da r1ue lle ti nte 

ne ri sul t i chiaro il concetto, se un ' anima se ne ri \·eli , Tra g li idoli , 

t ra le sculture e le pi t ture d el\ ' antico E gi1.to v' ò ce rlo poca finezza 

artist ica, ma l 'arte e' è m1llameno 1 perchè da quei rozz i l:wor i ba lza. 

al1 1 occhio netta l' id ea da l I' ar i. ista. vo lnta. signi fica re . A nco s corretto 

lavoro pnò f'SSC-:re a.rt,ist.ico, He è nn prorlo1to Ho lt a.n t,0 pi'.. rso nale , se 
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i.: originale ; IJad iamo infa.Ui ai primor di dell'arte appo qnalsiasi 

nazi one. Ed il \·ei·o è cond izi,)11 e prima d i tutte le arti1 sieno pla­

stich e, si eno de 1 suon i, sia di q nella della parola; ed ali' ar lie de lla 

paroln. il D el Puppo af:ls egna il primato sulle altre 1 percliè non c1 è 

fa sc ino magg iore nè pili comune di que l lo della parola. Gravissimo 

frnl ignfl rn ento s ub isce 11 a r te pe r so ve r chia1 pecbntesca imitazione, ed 

r-sso ri esce tanto peggiore qnanto maggiormente un p op olo vnolo 

asser r irs i alle scno!e di altro popolo . Quiudi spontaneo, e giusto 

assn i, l' ammonimento de!I' eletto confernnziere, ch e g li Italiani s i 

r ico r dino de l loro geni o e de i lo ro genì; che non si bastardino, 

imitando altni i; qti.tndo di ve1·sa1nente non sia. necessario 1 stieno ess i 

pnghi a qnnn to eg lino stessi possan p rodnl're; giammai dimentich i 

cli e . . non solo in a rte , ma 11 eppur nell e scienze, non hanno p oi tanto 

da invid iare ag li stl'anieri1 e ne fan fede r ecen t issima Volta e Mar­

con i1 quas i due poli luminosissimi del secolo X [X. - La sera dei 

1•1 marzo 11 eg regio maestro Angelo Menegazzi parlò s nl can to re d ei 

se polc ri . Ammiratore 1 e giustamente, d i qnest' in sigu e, dapprima. ne 

tesse co ncisam ente la biogr afia, ben con fro ntand ola col Mon t\ suo 

contemporaneo , e non ri pete esser stato ,~nesti a q uello inferiorn, per 

qnnnto rig narcl i la lealtà o la fer mezza d i cnrattere; e chi d ifatti 

ignor a come il F oscolo ri fintasse agi ed onori e preferisse ramingare, 

I;\ dorn l ' nltro1 p e r il ma ter iale toruaconto, inneggiò, co n a l terna. , 

subita ,·/)ce, a questo ed a qncl lo? T occato po i brevemente d e lle 

:i.l t re produzioni le tterarie clel poeta . di 7.aci nlo , venn e a ridire i pili 

elernt i ed nttrnent,i brani de ll'immortal e sno carme, int ercaland ovi1 

tratto tratto, di ncute ed nffettnose cons id erazi oni . A i presenti il 

Afen egazzi pro curò certamente uno squisi to diletto, anche perciò che, 

con qnei ,·ers i iu arri vabi li, ripresen tò alla. mente di ognuno il ricordo 

di nn ' e poca grandiosA , piena di novella fede e cli n ovelle sp eranze, 

precorritri ce di nobili;;simi :-i.rdimenti e d i fatt i, che i più, in 

a llora, non arri vavano neppur a sognare. - La ser a d ei 20 marzo 

fo ce rto una dello pi i1 ele t.t.e pe r i s oci d elln Minerva., per i quali 

il chi a r issimo Pro f. Giu sep pe Sartori t ennP., ne lla µiù a".! atta sala 

della. Bors::1 1 una conferenza sulle forme dei li qn id i. A quaut i non 

snr,\ pnrso st ra no q ues to t ito lo 1 e pi ù strano an cor a l ' en un ciazi one 

de l fatto, nel mentre pnr tutti snnno che i l liquido veramente pigl ia 

la form :-i. d e l recipiente che lo contiene'? Eppure il liquido accolto in 

un vnso rinabia~ i, o flnrntn in nn f'n na lr , a vreb be ben altra fo rm a, 
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se le mo lecole , onde esso è com posto1 ven i.-;sero lasc iate uelFi nlero 

e indistnrba lo possesso delle forze ins ite in lorn. E rnlga il \·ero , 

mm piccola quan t ità di li quido la sciat.R libe ra su l petalo d i un fìo rr , 

sulla \·erde foglia d i un ramo
1 

uon prende e lla h fo rnrn di pi ccoh 

sfera, di nna gocciolfl? E co me 11 acqtrn, così l'ol io, cos i il mercuri o; 

cosi, dalla riunion e di parecch ie g occ io leUe u11 :1 s fei·a m:-i gg iore, 1nm 

goccia gnwde. E possons i nxe re anche gocce assa i Yo!um inose, sern ­

prech è su d i esse non vengano ad in fl uire f1)rze este rn e , s per' ie 

qnella del la graviU1 . Una grossa goccia cli gr;1 sso con,;erva la fo rma, 

sferica, immersrt eh' ella sin in nna mi scela. di acq ua o d i nlcoo l: 

tolta. di Ll, si disgrega in gocciolin e, e s i acln tl.a, al rccipi eute, per 

effetto appunto dell a gravità che ,·i ene ad inffoen za1fa . Come og ni 

al tro corpo cos ì. 8ncl1 e un liquido è composto d i molecol e : qnest c 

alla. snperfi cie d 1 una goccia aderi scono più saldam ente le un e con 

le rdtre, sì da fornrnrvi quasi nna p elli co la , cbe limi ta e proi egge 

le molecole sottos tanti: cd in grazi:1. di qnesta s pec ie d i memL ran ella 

avvieue che, ve rsando cautam ente d el! ' acq ua in un o stacc io, nul!.1. 

ne trapeli, app unto perche le magli e dello staccio \·engo no ostruite 

da que l compl esso d i membrnnell e r es istenti . E che forz e estern e 

possano al ten,re l' equ il ibrio delle mol ecol e dì una gocci a 1 lo provano 

quegl i esp erim enti con sotti li fili di meta llo che portati caula mcnle 

a contatto di una goccia 1 o di una bolla d i sapone, fann o loro ca n• 

giare cli forma . Così dne au elli cli fil o di ferro immersi nell' ol io1 e 

poi cautamen te allontanat i J1 uno dal!' altro 1 forma.n o dell'ol io un 

cilindro, che tanto si allunga 1 e tauto resiste1 fiu cli e le s ue paret i 

non arri vino ad essere più 8lte de lla ci rconfere uza d elhi base. La 
pioggia che cade, il liquido ch e esce da un t ino, altro non è cli e 

un complesso di goccie , che per essere le uu e alle al tre \·icini ss im e, 

appariscono r,ome getto uniforme cilindri co e con t in uo . Di lutti queSLi 

fa tti , di al tri mol ti ssimi il clii uri ss imo Sa rtori non disco rse soltan to, 

ma tutti rese pien amente manifesti con riuscitissim i esperim en ti , cou 

evidentissime proiezioni. E quasi fulgi do ri sco ntro all a perfetla s fe ­

ric ità ed alla. iridescenza del le in cantevoli perl P- cl i mattutina rugiada, 

aucLe le flue nti parol e dell 'erudito conferen zi er e non furnno cl1e 

gent.ili ss ime rnargb eri Le d i nostra. dolce f'avel b , ,·olte1 in chiusa, ad 

inn eggiare all'armon ia del\' univ erso ed al la, Grig ione sup 1·ema ch e lo 

govenrn . Cer t:un ente molti d egli ascollator i: cl ipar tenclos i1 ammira t i 

ed ent usiasmati, avranno r ipensato in una ai )[atteuc<" i, ai H umbol dt, 
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;1gli ~topJH1ni, a ud1e a r1ue l Viuntino Jacopo Znnelhi, del quale il 

Sartori è così degno com prov incial e ! - Chiudevasi la serie delle 

nostre confer C'nze con quella brillantissima, ch e il signor Giulio 

Piazza tenne la sera de i 4 di aprile . Il Cici sù eo! E chi del ci cisbeo 

uon senti mai parhtre? E cLi non sa quale insidiosa piaga egli si 

fosse per I1 I talia nel secolo XVIII ? Della sozza la.be, importataci da 

Hpag1m e da Francia1 ammalò prima l'Italia super iore, e le sdolci ­

nature de i damerini nou furono al cer to l'ul tima causa de lla deca­

de11zn. dei cost nmi 1 e della pol iti ca decadenza del bel paese! Rifare 

la storia de l cicisbeismo , desc1·ived o a fondo , fu il deli catissimo 

tema. del colto conferenziere, che svelando, che investigando, che 

moteggi ando e sferzando argutameute di sse di quei nobilissimi cava­

lieri serventi cni in una al cagnolino della dama erano r iservat i i 

primi onor i clel! it casa1 mentre il marito era a t utti ed a tu tto posposto 

sì 1 cl1e aucor prima delle uozze dùveva firmare , col contratto nuziale, 

11 atto di sua fn tuni e perenne ignominia. Chi non voleva ammettere, 

o magari sceglien:ii , il cicù,beo della futura sua sposa era canzonato , 

sprezwto come zotico e barbaro, i1Jdegno di far parte della buona , 

dell'alta societA. E meutre al cicisbeo erano tanti onori e tan ti 

d iri tti concessi , mentr e egli an dar dovea orn ato di ogni grazia più 

squisita in facci a alla dama a lu i cara, consentita a lui era ogn i 

villania sn coloro che non fossero rl.el sno grado sociale. Galanteria, 

raflìnatezza. di mod i1 sorris i ed ogni dolcezza da una parte, concul­

camento dei più avvii e natmali dil'itti, della più elementare civiltà 

da.IP altra; e frammezzo, il popolo cbe ghignava, che sonnecchiava, 

cl1e soffiava; e, fra mm ezzo 1 la :µatr i a, che rovinava precipitosamen te. 

Pariu i, Goldon i, Alfier i, nanseati a tante e così esi zial i turpitudin i, 

insorsero animosi per frenarle 1 per combatte rle ! Ma o non si vollero 

intendere, o in tenderl i era impossibile. Ma venne il r imedio , e venne, 

inesorabil e, con le idee cle moliti·ici e rin nov atri ci dell'ottan tanov e, 

e Yenne con le armi della repubbli ca e dc lP impero che tolsero di 

mezzo gti infingard i, che t utte sconvolsero e rico mposero le sorti 

d 1 I tal in1 lasc iand o in lei, forse senza volerlo, il seme vi tali ssimo di 

fa.tti nnovi e grandiosi! 

L a sera dei 18 novembre fu ten uta la prima conversazione, 

relatore l'egregio Prof. Alberto Puschi 1 sul vallo Roma.no orientale. 

Quando 30 o 40 anni fo, P ietro Kandler aveva scri tto e pubbl icato 

il suo la\'Oro sul limes ita licus orientalis, molti dubitarono delle sue 
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scoperte, e non pochi credet.te ro cli 1 eg li ,n esse sognnt.o. ll Pu schi
1 

studiosissimo egli pure delle cose nostre auticbe, riYendi cò al Kau dler 

il dubi ta to e contrastato onore, e dell e proprie ri cer che, che com­

binano con quello dell'a rcheologo prefato, diede in qnella sera. det­

tagliata ed interessa11tissima r elazione. Da Aqu il eia s i partiva la 

strada Romana che audava a Castra (Aiduss ina) ed indi per il Piro 

(Birnbanm erwald) a Longatico (Loitsch) a. Nanport,o (Oberlailiach) 

fino ad Ernona (Lubiana.). Altra strnda pn1 ti n1. da Tergeste , e per 

il monte spaccato) Corgnale, San Canci::rno , t.ra l'odiern o fovornik 

e l'Albio (Schneeberg) fino ad Alt.enmarkt1 e qu indi con runpio g iro 

ad Emomi, clalla quale poi si dipartivano strade per il Nori co, e 

per Sissia (Sissek) nella odierna Croaziri . Tu t,te queste vi e enrn o 

guardate da forti li zi e da vedette che là dove, per abbassa mento 

del terreno, il pericolo cl' in vasione appariva pilt minaccioso, fra cli 

loro enino congiunte da larg he mnra.glie. Gli arnnzi dell e qnal i sono 

cli grossi massi così sa lda.mente g li uni con gl i alt ri connessi, clri 

rendere necessaria, per disgregarli, non pil1 r opera del piccone, ma 

quella de lla mina. Di qneste serie cli vedette o cl i mnri ce ni e ra 

una anche da 'l'arsatico (Finme) verso la Pann onia . R,,gion n1 ole 

che tut te coteste opere fortifi catori e costitu isse ro il va llo orien ta le 

già menzionn.to da Tacito, e principiato a costrnirsi da Vespasiano, 

e poi, secondo la fede cli scri ttori più ta rcli 1 dai successori cl i lui 

continua to Il Pnschi ripet e il voto di Pietro Kancller che se tanto 

si parlò del vallo Britannico e del Germanico) e di alt ri 1 non si 

trascuri di studiare questo 1 il più pross imo a R oma. 1 e che costituiv,t 

il Limes italicus orientalis . 

Nella seconda con versazione il Prof. Ri ccardo Mi cks parl ò del 

l'invenzione dell'ormai celebre Marconi, il telegrafo sen za fi li Ne 

espose la teoria che si basa sulle oscill azioni da corpo a corpo 

a ttraver so l1 aria interposta Con opportuni ap pa rati eseguì egl i 

anche degli esperimenti, per i quali agli a ttenti inte r venu ti r iuscì 

chiara la prova de lla indiscutibile r ealtà della nuova telegrafia. In vi ­

tava poi 11 uditorio ad altri esperi menti 1 che in proporzioni be n 

maggiori, prossimamente si sa re bbero istitui ti t ra la lantern a cl i 

Trieste ed il castello di Mirnmar. -- Divagazi oni sociologiche nel 

campo ferroviario. Ecco il tema svolto la sera de i 13 gennaio dallo 

studioso Dr. Alberto Moscheni . Acce.nnò d a pi-ima a i mezzi d i comu­

nicazione di tempi lon tani , fece emergere l'amm irabile a bi lità de i 



XVI 

Romani nella cos lrm.io 11 e di strade militari e commerciali ; toccò 

poi del prngressivo sviluppo della viriLilitlt fino all'epoca ove le 

ferrovie venn ero ad avvici11ar e sempre più popolazioni lontnnissime, 

estend endo i li uncfiei della c ivilt.à e delle materiali ri sorse a paesi 

per razze e per costumi di grnn lunga di\·ersi, e rendendo ovunque 

partec ipi auche le class i operaie o più po\·ere a cosi fatti morali e 

mat.e ri nl i vantaggi Fe ce emergere l'im por tanza de lla "n azionalizza­

zione,, de lle ferrovie per mezzo dello stato j il q ual sistema riesce 

a favorire la genoralì t;\ in confron to ai grossi guadagni dei pochi 

mon opol izzatori delle socieUt ferroviarie. Le ferrovie d etter o inol tre 

alle c lassi opernie l' opportunitH- cle lla emigrazi one, e la possibilità 

dì sottnm:>i alle t roppo meschine re tribnzion i nel proprio paese. 

Ma in tutto questo acce le ramen to, in tutta questa moltiplicazion e 

cli contaui ci sono a nche de' guai. Il co nferenzi e re li sottace ; ed 

ossf' r va i1weco cli c1 co me sulle fenovie ci sono fermat.e e stazion i 

e mti e cambiameuti di conduttori e i-iforniture di combustibile che 

intenompono e rnll entano le corse, auche nella evoluzione umana 

d ev ouo essere e soste, e nrti e cambiamenti, ma tuttavia la 8trada 

del!' umanità C segnata, e deve esrsere fatalmenle percorsa. A questa 

interessante conferenza, vivamente applaudita dall'uditorio, fa seguito 

unt1, nuova rnccomnn dazi oue de l Di·. Francesco Salatt1, (I' aveva mossa 

nuche l' nnno pr ima) che r.o me della questione ferroviaria, così di 

tante e tan te alére questioni sociali si ab bia a tener conto e farne 

nrgomonto in queste bene nccette conversazi on i. - N ella 4.a con­

\· ersazione (10 marzo) il prof. Piero Sticotti variò degl i scav i de l­

l' a.n Lico Nesnzio in nll d'Arsa d'Istr ia Già P ietro Kandler (notiamo 

con pin cere queste rive ndic.t.zioni !) aveva in dicato it probabile siLo 

di q uesta stori ca citlàj e gli scavi incom inciati, dopo fortuite sco · 

perte, nel 19001 e prosegui ti mercè g li impulsi e gli aiut i delle 

diele del!' I s tria e di 'l1rieste, diedero davve.ro importanti ·risu lta. ­

meni.i Colriggiù, sn lla riva si ui stra occidental e de l Caiial d 'Arsa si 

scopersero sotlo il snolo attnale g li a va nzi di mllri antich i, ed una 

specie di sepolcreto1 sul cu i fondo e rottami d i rasi, e lastre di 

pie trn co n sn ,,a ri i disegni n spi~·nle; e da questi avanzi e da 11ua 

jscrizione del te mpo dell'imperatore Gordiano, la quale termina con 

le parol e R P. N ES. r isultò chiaro uou solo che iv i sorgeva 1' an ­

tica Nesazio, mn ch e alla r epubblica r oma na di Nesazio ne doveva 

essere preesir:;Litn altr~ preromn.11.i.1 _ e prima ancora una micenea 
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( epoche atestiua e micenea); giacchè di questa sono testi moni i disegni 

a spirale1 di quella i cocci uè greci nè romani. Su qneste iteres ­

santissime scoperte 1 dovnte in isp €'-c ic ai sig.ri P rnf. Bernard o Be ­

nuss i, Al berto Pnschi e Pi ero Sticotti, f' be da quest i \·errauuo 

illustrate in apposita riferta negli Atti e hlem.ori e della Società. sto ­

rica istriana, s' impegnò una genial e conversazi one, onde ben tra­

sparirono il 1Jiù encomi abile interesse ed il più caldo nmore di 

patria 

La sera degl i 11 di aprile l'egregio Dr. Nicolò Vidaco \'i ch 

intrat teneva i soci de1la 11 :Minerrn.,, con 1111a relaz ione snlln Pinland!a. 

D i tratto in t ratto leggonsi nei giornnl i delle notizie s11 c1ne lla 

lon tana regione 1 ond e gl i pan·e prezzo cl elropera occnpnrsene. perchè 

la quest ione clell'n ntonomia e della nazionnlità d i l)llel paese (, degna 

non chè d i st ndio , <li vi\·issi mn, simpat,ia. Ln, Finlandin, fo a \1111go in 

possesso d egli svedesi, passò quindi, nel 1808, a.Ila Rnss ia i sia 

so tto quelli che so tto lo czar Alessan dro J ebbe una posizione an­

t onomica tal e (la. poter pl'osperare e fìn nnz.iariarne nte, e soci alm ente 

e in tellettualmente. Era a lungo senza debiti ; senza istr uzione ob­

bligatoria, e quas i senza analfabe ti : eJ pu r nxendo parti t. iJ non 

es clnso il socialista, non snbì scosse, nè urti di qualch e momento. 

Ma nel 1899 le cose cambiarono, e da allora tutto ten de a rnssi fi ­

care que l paese fino a qu el momento quasi idillico. Ua percliè l'im· 

provviso voltafaccia? Anzitutto perchè il r eg im e della Finlandia 

appari in quasi stridente contraddizion e con I' autocratismo vigente 

in tu tto il r esto dell' impero moscovit.i . In quelPanno ,·enn e in ,·ia to 

alla dieta finl andese un mani festo im periale, abrogante la costitu · 

zio ne in vigore ne l paese, ove nna popolazione clell '80 °lo di linlan ­

desi viveva in pace ed armonia colla rimanente popolazione di 

origine svedese. Quegli ab itato ri lottano e protestano, ma il gomm o 

alle loro avite abitudini , ~gli acquisiti diri tti , alle r ipetutrunente 

ricon osciute, e per decenni e decenni r ispettate, autono mie oppou e 

g li in teressi generali dell ' impero. T erminò augurando che la r ussi ­

fi cazione, cl ie segnerebbe certamente un vero disastro nelle cond i­

zi oni poli tiche, sociali, e~onomiche ed intelle ttnal i cli qu el povero 

paese, possa essere fel icemente affrontata e superata da quelle poco 

couoscinte ma r ispettabili popolazioni. 

L a sera de i 28 april e i professo ri Arn aldo P ol acco e Piero 

Sti cotti parl arono della stele arcaica del F oro romano. Di 
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questo cippo l'in veuuto colà) quando si volle tentare di scopri1e la 

tom i.HL di R omolo, rifel'Ì primo il prof. S ticotti e per dire de l luogo 

o\'e venu e scop er to, e per descriv erlo ; po i il prof. P olacco per 

in ter pre ta re la scri tta arcaica che sta sui quattro lnti dell'antichis­

simo monum ento. Ce lebri archeologi1 specie il Ceci ed il Compa­

rnttì tentarono di docifrarla1 completand o, per induzione, la parte 

superiore che manca; il primo vi ravvisa una legge sacra, i l se­

condo un .':lempli ce n.vv is o di retto al pubblico. Ad ogui modo la 

stele, o, dircm meglio, quella parte di essa che rimase incol um e, 

nou parl a punto di Romol o, e neanche dell'epoca dei re, ma ac ­

ceu na. iu vece a luogo sacro o da rispettarsi. La dotta esposizione 

degli egregi pr ofessori fu ascoltata dagli in tervenu ti col mass imo 

in ter esse, e, finita che fo, tutti si affollarono intorno alla ri prodt1-

zi one in gesso del prezioso monumento, che porta in don o del­

on . min istro Nunzio Nasi al nostro mt1seo d i a nticlii tà , dal prof. Puschi 

per questo interessantissimo tratt enimento fat ta traspor tare nelle 

sale de lla nostrn Minerva. 

Problemi d' ig iene cittadina; ecco il gravissimo tema, di cui 

l' egregio med ico Dr. Achille Costantini parl ò ai soci nelle due ul­

time conve1·sazioni dell1anuata 92.a della nostra Minerva. Ancor 20 

a11ui addietro la mortaliti~ nel comune di rrrieste era del 36 per 

mille, adesso è d iscesa al 20 per mille e1 se s i riuscisse a diminuire 

i <l isast.ri delb t ulrnr colos i) scenderebbe fa cilmente al 22 per 

mill e. A lti ss ima è hi mortaliLi'l ue i bambini al cl i sotto dei ò anni , 

poi ni decrescendo, e clii an-i\-a felice mente alla pt1bertà ha da noi 

mnggior probab ilitù , cl1e non alt rove, di prolungata esistenza 

A d iminu ire la mortalità per tubercolosi occorre l' a.ssanameuto 

del sot:.to:rn olo e del so prrtsn olo. Fan cl' uopo larghi prov\'edimen ti 

d 'acqua, fa cl' uopo migliora r e le alii tazioni delle classi meno 

abLieut.i. Fi no a ci rca 10 ann i fa, scarsa era la quantità d ' acqua 

che giornal mente dal le fout i d i Anrisina. poteva essere deri vntt!: iu 

favore della uostl'<l. città - circa 5000 metri cubi a l g iorno, anche 

da qnesti escluse le par ti più alte della cit.t~l- Ora, con l'allacciamento 

d i vn rie polle, I' Aur is iu a potr ~l dare da 2010{)0 metri cubi d 'acqua 

al g iorno1 e ad altezze cli 100 - 105 metri sopra il l iYello de l mare . 

Questa, qu an ti le\ pu ò basta.re per il momento, non basterà più 

O\"e, in avvenire, la popo lazione aumen t i, ma a ciò naturalmente 

::dLri potranno esser chi :unal;i a provved ere. S(' poi si pensi alla 



q ue.:stione del so t tosuolo: al sno ti0iacqua ineulo 1 per il qu.tl e secoudo 

il progetto Béickmall occorrerebbero dn 50000 me tri cubi d' acq11:-i 

nl g iorn o) c hi:na ne r isulta l' impossibilità di comp ensan·i se nou 

in pi ccola parte (sciacquamento parziale) o se ,·vend os i d ell " acqua d i 

nrnre ; ma questa appor te r ebbe sùl! ecitamente guast i al nrn cc liin :1 ri o. 

torue rebb c quind i maggiormeut.e dispend iosa; in questi frange nti si 

scelga almeno i l poco, sarà sempr e meglio cl el ni e nte ! 

Nella seconda sua confe renza l'egregio p~·otofis ico ,·enn e a parlare 

de i quartie r i minimi. Ossen·ò dappri ma che a P arigi s n 1000 met.ri 

di area fabbricata si hanno 43 abi tanti , nel meni.i-e a 'l1r ieste ben 11 0 . 

e poi ch e se nell'anno 1800 le ca se ab itai.e erauo 82G7 e ne l 1000 iu rnce 

9830, in allora abitavano iu media in ogni casa 18·3 1 e dieci anni 

ann i dipoi 18·5 1 nel mentre la media avre bbe don1to esse re di l O 

per casa. hla vi ha d i più. In alcuni q1rn. r t.ieri di cit.t /\ a,bbiarno in media 

da 40 a 44 ab itant i per casa 1 ue i quarti eri eiilerni t\ bbiamo una media 

cli !) abitan t i per casa, iu qnelli del\' a ltipiano apparteneule aJ comuu e 

di T ries te, una m edia d i 5. I! conferenzi ere fa dell e cons ide.mzi oni sul -

1' altezza delle pigioni, la. qu a.l e costri nge la classe meuo a bb iente ad 

adattar s i a quar ti eri mal comodi e poco sani E difatti se noi gna r­

di nmo al r ioue d i città \·ecchi :t, ,·i trodamo che in 6 -!5 cnse, ch e 

essa comprende, circa un centiua.io (\o vrebbe rsi demoli re, e c he i\·i le 

pigion i ,· engouo ad essere di circa sei coron e mensili per per.so na . 

M a; causa l' anmento progressirn e rap ido de ll a popolazione biso ­

gnere Ube seri a mente pensare cli cost ru ire. A San Giaco mo, O\"e :ìO r ­

sero g i~t parecchi e file cl i case popola ri ) il sottosnolo pnr troppo i• 

mal canalizzato, ed infiltrttto di miasm i, r iconlisi p. e. cli e colil, 

d ove la plaga elevata ed apparentemente ben ,·en t.ilat.a farebb ero 

credere a maggiore salubr iti1 1 la cifra dei morti e in a lcu ni 

anni altissima, de l 47 % 0 1 Asirn lutamente e daW iniz iaiirn prira.ta e 

da parte de l corn nue dovre bbes i provvede re al\! uopo : occorrereL · 

b er o c irca 1000 quaxticr i almeno per gli operai1 ebben e il comune vi 

con cor ra o di retta me nte 1 come a S pezia , o al meno gnar entendo gli 

i nt eressi del cap itale, a ccordando fa.cili ta zioui pe r l'illuminazione . 

Dopo a,-~r presentati \"ari tip i di case a. qua r lieri 111inimi (Mcun ier 

di P a rigi: Uorgo ni di i\Ii1ano, Q.uogl i di ~apoli) si d ichi n.rò faxo­

r e,·ole a qnello gii~ introdotto nel sobliorgo di San Gi aco mo qu i a 

rr rieste. Ad ani mare vieppill gl i a.sc(ilt.atori cd i lontani a lla impor · 

tantissima rine;;ti one
1 

tira qnas i 1111 p.\rallelo t ra i sozzi e pe ri eo lo::.i 
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rico veri ehe offrou o gl i affit t:.aletti1 e gl i av\·antaggi che prel:)euta. 

l'a lbergo notturno del · popolo: di via P ondarès e conchinde h\ sua 

dottiss ima esposizi one co n 1, ammonimento essere tutti no i, cLe qui 

d imor iamo, chiamati a cooperare, chi a r1uesto e chi a quel modo, 

tt qu es te urgeuli r111eslioni di rigenerazione dellA nostra città ! 

gd ora. clte vi ho noveratoi che vi ho ricc,rda to le conferen ze 

e le conversazion i di ques t' nit.imo ciclo, lto forse cl' uopo rammeu • 

ta rvi co u quanto interesse, co n quanta soddisfazione esse furon o fre• 

quentate, o con qrnd i applausi furono salutati e 1·i merit.ati t utti 

rr uan t i i no.<;tri oratori? Viviss im a è in voi tntti la memo ria di quelle 

soavissime e brillanti serale 1 ed ogni mi a pa roh sarebbe inad eguata 

ttd es primere co nveni ent.em cnte i sens i di prnfouch nmm iraz ione e 

di sincera rico noscenza, che uoi tutti abbi amo ai chiar issimi confe­

renzie r i, cl1e 1 cou t::into zelo , con tanta perspi caci a, con tan ta ve­

nustà di form e, e1 qnel clie più monta1 con si alti in te nd imenti, eb ­

bero a parlarci . Siena dess i meco indulge nti, se io lo ro non dico 

che una sola parnla, che un sempli ce : g razie ! :M:a sappi a no che in 

q uesta sola pa rola ca pisce uua p iena di affe tto e di grati t udine ed 

nna intensissima brama, qL1ella che molte volte an cora possiamo 

deliz iarci nell e opere eg1·egi e de' loro fecondissi mi ingegni! Ed un 

g rn.zie non meno sen lito, non m e n cordial e agli strnnni componenti 

la commissione all e conferenze ed ai trattenim enti So t'! iali perchè 

alle loro premnrosissi me pra tiche noi dobb iamo, in gran parte, cos i 

splendi do ri unovamento dei fa sti minerva li, ed ho detto in parte, 

perch è da soli essi tan to non avreùbero potuto, perchè la causa 

prima clel potente risvegli o s ta in quell e giovani in tell igenze che 

cou tanto ardore e con tan to sagace proposito venu ero a noi per 

colbborare con noi ad uno scopo cornnn e e nobilissim o. E qni un 

caldo ringraziamento a nche alla stampa locale , specie ai g iornali 

«In dipendente" e ,,Piccolo~ 1 ch e de ll a nostra l\i iner \'a e dei suoi 

i"letti co nfere11zie ri , fo in ogn i incontro \'a lido ap poggio ed eco cor­

te::;issima. 

Aucor pochi ri cordi. Primo ques to, che, nella stessa seduta in cui 

)) i costituiva hL u uo\'a di rezione, \'enne ,·otato il t enue oùolo, con 

c ni h. l\[incrvn intcn(1e\·a conco rrere all' el'ez ion e del mo nnmen to, che 

nell a nostra città sorgeriL a Giuseppe Verdi. 

P erYenntaci la. do lorosissima notizia clelhwerba morte ùi Ric­

cardo 8el\·atieo , sollecitamente iuv i,wa la vostra di rezione un 



telegn11nma di co ndoglianza alla fo.n1iglia di !ni. e preg:n-:1 eonit' mp o• 

ran eamente il chinrissinio Fradelletto a 1· ole r ra. ppr f;:: se11 1are la 11 0.-::tr:1 

8ocietà ni solenni fuuebri di qne ll" i!lust.re cosi prei ·oce 111 <" tlL1' r:1p i10 

alla s ua na.Lia Venezia, alla famigli11., a.lrane. 

li giorno 20 lugli o L90 l fo giorno rn emo rnnd o per 11.' riP ,-t f•. 

che dopo dorli ci lustri 1·edern. fi. nalm ellte scioli o un 1010 ,:i11('e1·a-

111ente e gr:1ndemente patriotico collo sco11ri me ui o drlla ,;ta ru:l 111 0-

11rnnc ntale di D omenico R ossetti .. .\ 11:i ~olenn e ee rirn onia i0 1·:1 ,.;tata 

invita.La a nclt e la Pre:-:; ide nza di questo sodalizio, e rl a firnl:l:· 1·:111 0 

iJ1augural e d el i,auto Lrn111ato mon urueni,o ninuern <.:0 1u •,.; pmc, 111t-- t·l1i:1-

ni<.ui au che il presid ente ed il ,·icf'president e d e lla :\J in r rrn. 

Come eh molti nnnii cosi :1nc he in quesLo le ,.;peua bi!i Socie ii1 

operaia., fratellanza a.rtigia.1rn 1 ed alpina, e riuelh e ffi ca,·issimn clell:1 

lega nazi onale vollern part ec ipe la nostra ai loro migli ori com·\' .g ni. 

a.lle più li ete loro festività. 

Sullo scol'eio di ap ril e l'eg regia famiglia BarziLti. com1n os:;;1 

per le onoranze c he dalla l\Iinern\ e rano state 1ribu1:~ te in mori\~ 

dell ' indimenticabile doU . Giuseppe Barzilai, e per HH• mori:l (lpl]' af· 

f;. t to grancl i.%imo ch 1 egl i av e va mai sempre portato a questa a~:;ocin· 

zion e1 le fa ceva il prezio1'0 dollo del ritratto <le! dil ettissirn ç, d e funto . 

e la Minen·a , grn t iss irna di cosi deli cata t1.t te nzio11 e . ne porge nnco un:1. 

YoltR i pil, sentiti riugrazinmen ti a quella distintn, e clerrli1.ta famigli:t. 

Richiesta, non ha guar ii la nostra societ:\ di c edere in dono 

alla biblioteca delln Unive,·sità di Czernovitz una co pi a. d e ll a nuo ,·a 

serie d ell'" Archeografo rl 'i-iestino '' la vostra direzion e, ri g11arib.111lo in 

ciò una novella pront deW impol"i,anza e rlella fa nH\ acqui,,;wt.a da questri. 

uostra pubblicazione1 \·i nde r irn i e quella biblio1cca, <t mos t,rl'lr e- h s1u1 

,·iva r ieonosceuza, di cliinn,va che cla ora in poi res tere lJlJ e regolai-• 

mente aS1'ocialn al uosLro pe ri odico. 

Allorq naudo nello s<.:orso m;1ggio G,lbri e le D :Anuunz io \'i•nn,· 

a. 'l ' rieste gli s i fecero festose e geni.ili a<;cogli en ze : an che l:t ?Ili · 

nen·a non mancò
1 

u6 man c~U"e n\'l"ebb(' potuto. cli panr- <.: ÌJJ;u·yi: ,. 

dopo ln. sna part en ì',a. la \·ostrn direzione d el iberava co n un ,\nirn e 

\'Oto , di inviare a lui pure, in me more dono. i 14 rn luwi d e lla 

lll.lOVa serie del!':: . .\rcheografo n; cosi facendo r f' pLlla e lla aver intc r­

pretnto anc\1e 1w \"ostro inLirno desiderio. 

M a anco le cose belle e gentili 1,otrebbe ro trornre in rigoro!:ii 

fiuauzieri non inoppo r tnne osservazio ni; a prernnirl e 1ui sia lec ito 
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:1<\rlurrc ehc in q uest'anno le entrate de lla società, sper:ie pe l' l\rn . 

111 e nto dei soc i (sia mo ora 163) ci consen t i va no qnal che largh ezza., 

,·li P- heni nLeso nmor di pa.tr·ia v i ci consigl iava, e c hF cl' altrou de ln 

\r.,;1n1 direzion e con la ,·eudìta fa t ta al nos tro Comu n e di insigne 

opera :-:to i·i e,1. co me legalmente vi era già stflta au torizzata in ante­

r io r e co11gres~o. ga1·:-rnt,ì to aveva note vole mi:i.rgin e non solo a sop· 

l' ur ire <t l':> t ra ordiuui dispc n<li , mn. a procm are a ltresi lnstl'o e de ­

(·0 1·0 maggio re :\ Il a nostra Soci et;\. 

E ccovi 1 o Rignori, in brevi,.;simi ceuui la. st,o ria delli, nos tra 

)[in en·,t rl 11rau Le la !J~.a ann aLa. cli s 11 a1 e lo posso he n d!re 1 ono • 

r:\ta, e vcne ran ch e::.: is te n;,; ;t, Avevo ri cordato. eso rd en<lo, come qu estrt 

fo.-:~ e :-;Lata. pe l' icola,nt.e . come t.n tt i g ii temess imo l1opera. saggin. <le ' 

no!- tri av i :wesSP. n. ced er e rid inesorabil lf'gg e che ad ogni co::;a nmana 

.~Qv ra.sta , ora in vecf' mi t orna g ratissimo ri cordin-e che lot t.:unmo, che 

]01,1,;1.rnrn o a lu11go e animosi e concordi 1 e ch e finalmen te an cor n oi, 

:-;i m ili a.I 1rnu fmgo de l d ivino nost ro poeta, nsciti fno1· de l pel ago 

ri,l h r ì\·a, be n c i po~s iam volgere a rigu a.r1.lrtr l' a.equa perig l iosa., 

tui.li li eti r1 i :-t\·e rl n. folic emente supe ra.t.a, t,ntli pe rsuas i che ormai 

; t ben .'> pe ra.re abbiamo no vella e s icnra cagione! 
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